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RIASSUNTO 
 
Nel presente Manuale si descrive la coltivazione consociata di 
ÏÌÉÖÏȟ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÔÉÐÉÃÏ Å ÄÉ ÎÉÃÃÈÉÁ ÑÕÁÌÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ 
ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ Å ÄÅÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÏÌÌÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ-
asparagiaia. Tale innovazione colturale, consente di 
migliorare la performance ambientale delle tre produzioni 
(olio di oliva, produzione orticola ed allevamento avicolo), 
rispetto alla performance ambientale dei singoli settori 
separati. La consociazione dei tre settori consente di ottenere 
diversi redditi nello stesso appezzamento, aumentandone la 
produttività ed allo stesso tempo estensivizzando le 
ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÉ Å ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏȢ #ÏÎÓÅÎÔÅ ÉÎÏÌÔÒÅ ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ 
ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÅ ÑÕÁÌÉ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ ÃÈÅ ÁÌ 
momento è venduto a prezzi molto interessanti, ma non 
coltivato, e il pollo rustico prodotto al pascolo, quindi di qualità 
superiore (alimentazione biodiversa, ambiente sano, 
ÂÅÎÅÓÓÅÒÅ ÅÌÅÖÁÔÏȟ ÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÓÏ ÄÉ ÁÎÔÉÂÉÏÔÉÃÉɊȢ 5ÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ 
integrazione economica è data dalla possibilità di abbinare 
macellazione aziendale, che consente anche di evitare 
ÁÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅ ÌÏ ÓÔÒÅÓÓ ÄÅÌ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÐÒÅ-macellazione, 
ÁÕÍÅÎÔÁÎÄÏÎÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛȢ 0ÅÒ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏȟ ÏÌÔÒÅ 
al prodotto fresco, è stato messo a punto un prodotto 
trasformat o (surgelato, appertizzato, ecc.), disponibile quindi 
ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏȢ 1ÕÅÓÔÏ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÉ ÉÎÓÅÒÉÒÅ ÉÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÎÅÉ ÍÅÎĬ 
tipici della ristorazione umbra, ma con possibilità di vendita 
anche a livello nazionale ed internazionale. La trasformazione, 
inoltre, potrebbe assorbire eventuale prodotto coltivato, 
evitando un possibile eccesso di prodotto fresco nel periodo di 
raccolta con conseguente calo di prezzo. La trasformazione, se 
operata da aziende già confezionatrici di un altro prodotto 
tipico (es. tartufo), può apportare economie di scala 
sfruttando i canali di commercializzazione e distribuzione già 
in atto. 
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,Á ÃÏÎÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÁ ÁÐÐÏÒÔÁ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÖÁÎÔÁÇÇÉ ÎÅÌÌȭÕÓÏ 
dei sottoprodotti, in particolare delle deiezioni 
ÄÅÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏȟ ÃÈÅ ÃÏÎ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÏduttivo proposto, 
passano da residuo inquinante e maleodorante a risorsa 
(concime) già distribuita a costo zero dagli animali stessi, il cui 
basso carico per ettaro impedisce di arrivare ad eccessi di 
letame. Ulteriori vantaggi riguardano il miglioramento della 
performance ambientale del processo produttivo, dovuto alle 
interazioni positive tra le varie specie: il pollo, oltre a 
ÃÏÎÃÉÍÁÒÅ ÇÒÁÔÉÓȟ ÄÉÓÅÒÂÁ ÇÒÁÔÉÓ ÁÓÐÁÒÁÇÏ ÅÄ ÏÌÉÖÏȠ ÌȭÏÌÉÖÏ Å 
ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÆÏÒÎÉÓÃÏÎÏ ÁÌÉÍÅÎÔÏ ÇÒÁÔÕÉÔÏ ÅÄ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÁÎÏ ÁÌ 
ÐÏÌÌÏȠ Ìȭasparago fornisce frutti e insetti al pollo, che intanto 
combatte i parassiti di olivo (come potrebbe essere il caso 
della mosca) e asparago (Crioceris spp). 
)Î ÓÉÎÔÅÓÉȟ ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÃÏÌÔÕÒÁÌÅ ÑÕÉ ÄÅÓÃÒÉÔÔÁ ÐÕĔ 
rappresentare un modello di sviluppo agricolo sostenibile, 
capace di migliorare la performance ambientale del 
processo produttivo, allo stesso tempo aumentandone la 
produttività, non intensivizzando singole coltivazioni o 
ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ɉÃÏÎ ÐÅÇÇÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅɊȟ ÍÁ 
ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÃÏÎ un approccio olistico, che sfrutta le interazioni 
positive tra specie animali e vegetali e valorizza la qualità e 
tipicità delle produzioni. Sono quindi state messe a punto 
innovazioni per la trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti . Il modello produttivo messo a punto, inoltre, 
contribuisce indirettamente alla migliore utilizzazione di 
prodotti e sottoprodotti, smaltiti direttamente in azienda a 
costo e km zero. 
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PREMESSA 
 
Con il disaccoppiamento dei contributi, la stragrande 
maggioranza dei circa 30 mila ettari di olivicoltura in Umbria 
sono a rischio di abbandono, essendo raramente 
economicamente produttivi, con enormi conseguenze 
ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ Å ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÈÅȢ ,ȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
ÌÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÏÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÉÃÏltura umbra è 
praticabile solo per una piccola parte delle superfici. Un 
aumento di reddito, invece, si può ottenere consociando 
ÁÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÃÏÌÔÕÒÅ Å ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ÁÄ ÅÓÓÏ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉȢ 
)Î ÕÎ ÔÁÌÅ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ/ÌÉÖÏȟ !ÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ ÐÏÌÌÏ 
rustico: innovazioni sostenibili del processo produttivo della 
ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȱȟ ÁÔÔÕÁÔÏ 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 032ȟ ÍÉÓÕÒÁ ΧȢΨȢΪȢȟ ÈÁ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ ÕÎ 
modello precompetitivo di coltivazione ed allevamento 
consociato (Olivo - Asparago selvatico - Pollo rustico), capace 
di migliorare notevolmente la performance economica oltre 
che ambientale del processo produttivo, rispetto ai singoli 
allevamenti e coltivazioni. 
,Á ÃÏÎÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÌÔÕÒÅ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ 
zootecnici ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÌÁ 
biodiversità, la stabilità e la sostenibilità, ambientale ed 
economica dei sistemi agro-ecologici, creando anche 
condizioni per produrre più alimenti e di migliore qualità. Per 
tale motivo il progetto ha previsÔÏ ÌÁ ÃÏÎÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏ Å 
asparago con i polli, grazie alla quale è possibile aumentare la 
produttività agricola a parità di superficie, tramite una 
ottimale utilizzazione delle risorse naturali (terreno, acqua, 
luce, essenze spontanee, letame, spazio, ecc). 
Mentre i vantaggi di un tale sistema di consociazione sono 
evidenti, la messa a punto del sistema non è stata immediata, 
non essendoci molte esperienze in merito. A livello 
ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÔÉ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ Å 
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ÌȭÕÓÏ ÄÅÇli animali per diserbo, concimazione, disinfestazione 
sono in crescita, ma a livello nazionale sono ancora carenti. 
Obiettivo del progetto era di mettere in collaborazione i due 
partner che si occupano di ricerca ed hanno esperienza in 
ÍÅÒÉÔÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÚÉÅÎÄa che ha ospitato il progetto pilota, 
coordinati dal capofila, affinché insieme si potesse affrontare e 
superare le difficoltà tecniche, sviluppare pratiche 
agronomiche appropriate e mettere a punto un metodo di 
coltivazione consociata. Sono state sviluppate conoscenze 
tecniche precise volte a prevenire problemi pratici quali la 
protezione degli animali dai predatori in modo efficace ma 
economico, la messa a punto del giusto carico di animali per 
unità di superficie onde assicurare un sufficiente controllo 
ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÅÓÔÁÎÔÉ ÓÅÎÚÁ ÁÒÒÅÃÁÒÅ ÄÁÎÎÏ ÁÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÃÏÌÔÉÖÁÔÅȢ %ȭ 
ÓÔÁÔÁ ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÓÉÎÆÅÓÔÁÎÔÅ ÄÅÌ 
ÐÏÌÌÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÉ ÐÁÒÁÓÓÉÔÉ ɉÍÏÓÃÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏ Å ÃÒÉÏÃÅÒÁ 
ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏɊȢ !ÌÔÒÏ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÅÒÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 
metÔÅÒÅ Á ÐÕÎÔÏ ÌÁ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÉÎ ÐÒÏÄÏÔÔÉ 
ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏȟ ÉÎ ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁ ÁÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÆÒÅÓÃÏ 
ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅȟ ÏÎÄÅ ÐÒÏÌÕÎÇÁÒÅ ÉÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ Å 
ÒÅÎÄÅÒÌÏ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏȟ ÃÏÓý ÄÁ ÐÏÔÅÒÎÅ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ É 
potenziali volumi di mercato, ad esempio inserendolo in menù 
tipici nei ristoranti locali o vendendolo ai turisti come prodotto 
tipico al pari del tartufo inscatolato. A questo fine il progetto 
ha coinvolto una azienda di trasformazione già operante nel 
settore del tartufo trasformato.  
Il metodo sviluppato ed i risultati della prova pilota 
rappresentano esperienze trasferibili anche a futuri ulteriori 
possibili consociazioni. Si tratta in pratica di una esperienza 
ÐÉÌÏÔÁȟ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ ÁÄ ÁÖÅÒÅ ÕÎ ÉÍÐÁÔÔÏ ÓÕÌÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ 
ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏltura, sulla sostenibilità ambientale del processo 
agricolo con notevoli potenziali ricadute sulla produttività, 
soprattutto dei terreni marginali di cui la Regione Umbria è 
ricca. 
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Partenariato del Progetto 

 
Al progetto hanno preso parte il 3A-Parco Tecnologico 
!ÇÒÏÁÌÉÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌȭ5ÍÂÒÉÁ ÃÈÅ ÈÁ ÓÖÏÌÔÏ ÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ 
ÃÁÐÏÆÉÌÁȟ Ìȭ!ÚÉÅÎÄÁ !ÇÒÉÃÏÌÁ "ÁÃÈÅÔÏÎÉ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÑÕÁÌÅ î ÓÔÁÔÏ 
realizzato il campo pilota di coltivazione consociata (Olivo, 
!ÓÐÁÒÁÇÏȟ 0ÏÌÌÏɊȟ Ìȭ!ÇÒÉÁ 6ÁÌÎÅÒÉÎÁ ÓȢÎȢÃȢ ÄÉÔÔÁ ÃÈÅ ÈÁ 
effettuato le prove di trasformazione del prodotto asparago, il 
CRA-OLI sede distaccata di Spoleto, che ha curato gli aspetti 
tecnici della messa a punto nel campo pilota nel quale è 
avvenuta la coltivazione consociata ed infine il Dipartimento di 
Biologia Applicata deÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ 0ÅÒÕÇÉÁ ÃÈÅ ÓÉ î ÏÃÃÕÐÁÔÏ 
ÄÅÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÔÅÃÎÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÄÅÉ ÐÏÌÌÉȢ 
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INTRODUZIONE 
 
,ȭÏÌÉÖÅÔÏ Å ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÍÏÄÅÒÎÁ 
Pecunia non olet, ed ecco che la maleodorante sansa di olive, 
scomodo prodotto da smaltire, viene valorizzata, magari 
denocciolandola, vendendo il nocciolino come pregiato 
combustibile e il resto come alimento zootecnico o come 
fonte di biomolecole utili e, quindi, vendibili. Nessuno può 
arricciare il naso di fronte alla possibilità di valorizzare 
economÉÃÁÍÅÎÔÅ É ȰÓÏÔÔÏÐÒÏÄÏÔÔÉȱ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏȢ 5ÌÔÉÍÁÍÅÎÔÅ 
ÉÎÆÁÔÔÉ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÄÉ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÒÅ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ȰÓÏÔÔÏÐÒÏÄÏÔÔÉȱ Å 
parlare di prodotti secondari. Ancora meglio sarebbe definire 
questi prodotti vendibili come co-prodotti, eliminando 
ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÓÕÂÏÒÄÉÎÅ ÁÌÌȭÏÌio: tutto ciò che produce reddito è un 
prodotto di pari rango. Ebbene, questa rivoluzione culturale 
ÃÈÅ ÓÔÁ ÉÎÖÅÓÔÅÎÄÏ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏ ÄÉ ÏÌÉÖÁ Å ÎÏÎ ÓÏÌÏȟ 
dovrebbe essere estesa non solo al processo di trasformazione 
delle olive, ma anche alla coltivÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏ Å ÁÌÌÁ 
valorizzazione delle possibili co-produzioni. 
.ÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏȟ ÌÁ ÃÏÎÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÅÒÁ 
consuetudine. Raramente il frutteto/vigneto ospitava solo una 
specie; si coltivavano invece più specie in consociazione 
ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ Ï ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅȢ !ÎÃÈÅ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÅÒÁ ÓÐÅÓÓÏ 
consociato, sia con colture erbacee, soprattutto al Sud, che 
con colture arboree, come vigna e fruttiferi al Nord, dove il 
ÇÅÌÏ ÐÏÔÅÖÁ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÒÅ ÌȭÏÌÉÖÏ Å ÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÃÏÎÓÏÃÉÁÔÅ 
garantivano un reddito sicuro. 
In tempi più recenti è iniziato un processo di 
ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÌÁ ÓÐÅÃÉÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 
ÃÏÌÔÕÒÁÌÅ ÄÉÖÉÅÎÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÅ 
macchine e la conseguente economia di scala. Da un punto di 
vista agroecologico e produttivo, in termini di produzione 
totale per ettaro, non vi era nulla di sbagliato nelle 
consociazioni. Il problema era che le consociazioni, così come 
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concepite, non consentivano una meccanizzazione spinta e 
quindi richiedevano più manodopera. Con il salire del costo 
della manodopera, la vecchia agricoltura divenne 
antieconomica, a dispetto dei suoi tanti meriti. 
Oggi, però, la nuova agricoltura specializzata e monocolturale 
si sta facendo vecchia e fatica sempre di più a mantenersi 
economica. La parola chiave ÓÅÍÂÒÁ ÅÓÓÅÒÅ ȰÖÁÌÏÒÅ ÁÇÇÉÕÎÔÏȱ 
ed il prodotto agricolo di base costa sempre meno. Per 
ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÕÎÁ ÆÅÔÔÁ ÄÅÌ ÖÁÌÏÒÅ ÁÇÇÉÕÎÔÏȟ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ ÓÉ ÓÔÁ 
lentamente, ma inesorabilmente, trasformando in 
imprenditore, vendendo qualità, tipicità, tradizione e così via. 
.Å ÓÏÎÏ ÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÐÅÒ ÒÉÍÁÎÅÒÅ ÎÅÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏ ÄÉ ÏÌÉÖÁȟ 
gli oli tipici o quelli monovarietali, quelli DOP/IGP o quelli da 
oliveti storici. Un altro importante esempio del tentativo di 
recupero del valore aggiunto in agricoltura è quello della 
ÖÅÎÄÉÔÁ ÄÉÒÅÔÔÁȡ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ ÄÉÖÉÅÎÅ ÃÏÓý ÁÎÃÈÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÏÒÅȟ 
imbottigliatore, negoziante. Ma se saper vendere diviene più 
importante del saper produrre, una volta costruito un percorso 
di valorizzazione e di vendita, fare economia di scala diviene il 
vendere più cose nello stesso punto vendita. Così le cantine 
specializzate nella vendita diretta del vino, in Francia, si 
ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÏ ÉÍÐÒÏÖÖÉÓÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÏÌÉÏ ÄÉ ÏÌÉÖÁȡ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁ 
organizzata la vendita in azienda e attrezzata questa per 
ospitare il consumatore, tanto vale vendergli più cose. Si 
ÒÉÔÏÒÎÁ ÑÕÉÎÄÉ ÁÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÐÏÌÉÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅ Å ÐÏÌÉÃÏÌÔÕÒÁÌÅȟ 
seppure in chiave moderna. La vendita diretta di più prodotti 
ÄÉÖÉÅÎÅ ÁÎÃÏÒÁ ÐÉĬ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÉ ÃÒÉÓÉ 
alimentare globale e conseguente rapida crescita dei prezzi al 
consumatore delle derrate alimentari. 
)Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ ÌÅ ÁÎÔÉÃÈÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÃÏÎÓÏÃÉÁÔÅ ÁÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ 
ritrovano un senso nuovo, potendo rappresentare occasioni di 
ÖÅÎÄÉÔÁ Å ÒÅÄÄÉÔÏ ÁÇÇÉÕÎÔÉÖÅ Á ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÏÌÉÏȢ 
Naturalmente queste consociazioni devono essere riviste in 
modo da conservare i vantaggi della moderna agricoltura, 
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meccanizzabile ed economicamente vantaggiosa. Ciò può 
sembrare difficile da realizzare e la ricerca moderna non ha 
contribuito molto a fornire le conoscenze necessarie in tal 
senso, essendosi concentrata più su soluzioni chimico-
ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÈÅ ÃÈÅ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅȠ ÐÉĬ ÓÕÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÄÉ 
una coltura specializzata che del complesso di colture nel suo 
insieme. Tante tecniche e conoscenze preziose del passato, 
che avrebbero dovuto essere sviluppate per conciliarle con le 
esigenze moderne, sono invece state abbandonate e 
disimparate, per poi essere ripescate, solo in parte, e 
ribattezzate come agricoltura integrata o altro. Così, dopo 
aver eliminato ÄÁÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÁÄ ÅÓÓÏ ÃÏÎÓÏÃÉÁÔÅ ÐÅÒÃÈï 
ÃÏÍÐÅÔÅÖÁÎÏ ÃÏÎ ÌȭÏÌÉÖÏȟ Å ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÅÒÏÓÏ ÅÄ ÅÓÁÕÒÉÔÏ ÌÁ 
ÆÅÒÔÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÃÏÎ ÌÅ ÃÏÎÔÉÎÕÅ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÉȟ ÓÔÉÁÍÏ 
ÔÏÒÎÁÎÄÏ ÁÌÌȭÉÎÅÒÂÉÍÅÎÔÏȟ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅ Ï ÃÏÎ ÌÅÇÕÍÉÎÏÓÅ ÄÁ 
sovescio, per ristorare la fertiÌÉÔÛȟ ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅȟ 
risparmiare nelle spese evitando le lavorazioni, o per 
ÃÏÎÃÉÍÁÒÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÂÉÏÌÏÇÉÃÏȢ -Á ÁÌÌÏÒÁ 
ÐÅÒÃÈï ÎÏÎ ÆÁÒÎÅ ÕÎÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÎÄÉÂÉÌÅȩ 0ÅÒÃÈï ÌȭÅÒÂÁ 
spontanea che cresce sotto gli olivi deve rappresentare un 
costo e non invece una fonte di reddito, magari tramite 
pascolo o altra utilizzazione diretta? Perché non far crescere 
ÓÏÔÔÏ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁÍÅÎÔÅ ÕÔÉÌÅ Ï 
sfruttare economicamente quella che vi cresce 
ÓÐÏÎÔÁÎÅÁÍÅÎÔÅȩ ,ȭÉÄÅÁ ÓÅÍÂÒÁ ÌÏÇica, ma, si sa, tra il dire e il 
ÆÁÒÅȢȢȢ Ãȭî ÄÉ ÍÅÚÚÏ ÕÎ ÍÁÒÅ ÄÉ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅȟ ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÐÅÒÓÅ ÉÎ 
parte mai avute, tutte da acquisire. 
,ȭÉÄÅÁ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ÃÈÉÁÖÅ ÍÏÄÅÒÎÁȟ ÐÅÒĔȟ ÃÏÍÉÎÃÉÁ Á 
trovare seguito anche in ambito scientifico moderno e sono 
sempre più frequenti i lavori pubblicati su tale argomento. Ad 
esempio, recentemente è stato dimostrato che consociando la 
coltivazione del frumento alla pioppicoltura, si ottengono 
produzioni del 30% superiori a quelle delle due colture 
separate, oltre che effetti benefici a livello ambientale. I pioppi 
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vengono piantati a distanze multiple della mietitrebbia, 
consentendo la piena meccanizzazione delle operazioni 
colturali: il vantaggio economico-produttivo è evidente. 
In base al mercato locale, alla propria struttura aziendale ed al 
clima locale, ogni imprenditore potrà pensare a colture 
ÃÏÎÓÏÃÉÁÂÉÌÉ ÁÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÃÈÅ ÆÏÒÎÉÓÃÁÎÏ opportunità economiche 
aggiuntive. Ad esempio, dove il terreno venga lavorato 
annualmente e quindi inerbito temporaneamente, si può 
pensare di consociare colture annuali magari leguminose 
azoto-fissatrici, naturalmente a ciclo autunno-primaverile 
come fave, ceci, piselliȟ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÎÏÎ ÃÏÍÐÅÔÅÒÅ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÁ 
Å ÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÃÏÎ ÌȭÏÌÉÖÏ ÓÔÅÓÓÏȢ Su queste consociazioni la 
ÂÉÂÌÉÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌȭÅÓperienza sono già notevoli e non è il caso, qui, 
di aggiungere molto. 
Invece, può essere interessante ricordare che tra le piante 
ÓÐÏÎÔÁÎÅÅ ÃÈÅ ÃÒÅÓÃÏÎÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ quando 
lavorato periodicamente, ve ne sono tante che, già usate per 
scopo alimentare nella nostra tradizione, potrebbero oggi 
essere sfruttate con interesse. Si pensi al caso della rucola 
(Diplotaxis tenuifoliaɊȡ ÕÎȭÅÒÂÁ ÐÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÁÌ 
largo pubblico fino a pochi anni fa, oggi conosciuta da tutti e 
coltivata su superfici interessanti. Ma oltre alla rucola, 
ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÐÏÓÓÏÎÏ ÃÒÅÓÃÅÒÅ ÔÁÎÔÉÓÓÉÍÅ ÅÒÂÅ ÃÏÍÍÅÓÔÉÂÉÌÉȟ 
molte delle quali già impiegate nella nostra tradizione 
ÃÕÌÉÎÁÒÉÁȢ ,ȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÐÉÁÎÔÅ ÐÕĔ ÉÎÔÁÎÔÏ ÅÓÓÅÒÅ 
ÒÉÓÃÏÐÅÒÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÕÔÏÃÏÎÓÕÍÏ Å ÖÁÌÅ ÌÁ ÐÅÎÁ ricordare che 
ÔÕÔÔÏÒÁ ÌȭÏÌÉÖÉÃÏÌÔÕÒÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÓÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÉÃÃÏÌÁ 
proprietà coltivatrice diretta e, quindi, un largo autoconsumo 
di olio. 3ÅÎÚÁ ÃÏÎÔÁÒÅ ÃÈÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ .ÏÍÉÓÍÁȟ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ 
hobbistica ha raggiunto un milione di ettari. In questo 
contesto, riscoprire ed amplificare le conoscenze tradizionali 
ÓÕÌÌȭÕÓÏ ÅÄÕÌÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅ ÓÐÅÃÉÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÄÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 
terreno, senza costi aggiuntivi, più alimenti invece del solo 
olio. 
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Ma queste specie possono anche essere commercializzate in 
mercati di nicchia. Questo, oltre a ÆÏÒÎÉÒÅ ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ 
reddito aggiuntivo, consente una ripartizione del lavoro più 
uniforme che favorisce la proprietà diretto-coltivatrice. In 
molti casi, con una gestione oculata del suolo, si può favorire la 
presenza abbondante di alcune specie spontanee 
commerciabili piuttosto che di altre. Sono molti i negozi che 
offrono, a prezzi interessanti per il coltivatore, le erbe di 
campagna, tuttora raccolte da pensionati ed amatori, ma che 
potrebbero essere fornite più abbondantemente e 
continuativamente da un imprenditore organizzato, come già 
ce ne sono alcuni. Un altro sbocco interessante per questo tipo 
di mercato di nicchia è quello di rifornire ristoranti di qualità 
che offrono piatti tipici regionali. Esistono già molti esempi di 
ristoranti che offrono risotti alle ortiche, ravioli alla borragine o 
il famoso preboggion ligure (misto di erbe raccolte in 
primavera). Esistono poi intere sagre che valorizzano questi usi 
culinari della flora spontanea, facendone una risorsa 
ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÏÐÐÉÁȟ ÄÏÖÕÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÒÏÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÅÎÄÉÔÁ ÄÅÉ ÐÉÁÔÔÉ 
ÔÉÐÉÃÉȟ ÕÎÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÄÏÔÔÏ ÔÕÒÉÓÔÉÃÏ ÃÈÅ ÄÅÒÉÖÁ ÄÁÌ ÒÉÃÈÉÁÍÏ ÄÅÌÌÅ 
persone che frequentano la sagra. 
5ÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ î ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÒÅ ÔÁÌÉ ÒÉÓÏÒÓÅ 
ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÎÅÌÌȭÁÇÒÉÔÕÒÉÓÍÏ ÁÚÉendale. In Italia ci sono circa 20 
mila agriturismi: se si ipotizza una superficie media di 5 ettari, 
sono 100 mila ettari di vendita diretta. Riproporre tradizioni 
ÃÕÌÉÎÁÒÉÅ ÁÌ ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅȟ ÏÇÇÉ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ 
economica. NÅÌÌȭÁÇÒÉÔÕÒÉÓÍÏ ÁÚÉÅÎÄale quale cosa più naturale 
ÄÅÌÌȭÏÆÆÒÉÒÅ Á ÔÁÖÏÌÁȟ ÁÌ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÅȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÏÌÉÏ 
extravergine di oliva, ma anche le verdure che sono cresciute 
ÓÏÔÔÏ ÁÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ ÏÌÉÖÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÌȭÏÌÉÏȢ ,Á ÖÅÒÄÕÒÁ Á 
ÔÁÖÏÌÁȟ ÃÏÎÄÉÔÁ ÃÏÎ ÌȭÏÌÉÏȟ ÒÉÃÏÒÄÁ ÁÌ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÅ ÌȭÅÒÂÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ 
con sopra gli olivi, visitati pochi minuti prima. Magari, poi, il 
visitatore può raccogliere da solo, con risparmio di 
ÍÁÎÏÄÏÐÅÒÁ ÐÅÒ ÌȭÁÚÉÅÎÄÁȟ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÂÏÔÔÉÎÏ ÄÉ ÅÒÂÅ ÄÁ 
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consumare poco dopo a tavola. Così facendo impara anche a 
riconoscerle, aggiungendo valore aggiunto al fatturato 
ÄÅÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁȟ ÃÈÅ ÏÌÔÒÅ ÁÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÏ ɉÃÕÃÉÎÁÔÏɊ 
vende anche il servizio (la lezione sulle erbe spontanee). Nella 
mente del consumatore queste sensazioni legano il piatto al 
ricordo dei luoghi visitati e delle esperienze fatte, rendendolo 
unico e diverso dai prodotti acquistabili al supermercato. 
Questo lato emotivo, sul quale fanno leva tutte le moderne 
pubblicità con i risultati eclatanti che tutti conosciamo, è 
ancora tabù per il nascente imprenditore agricolo. Invece 
ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÓÆÒÕÔÔÁÔÏ Á ÍÁÇÇÉÏÒ ÒÁÇÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ 
che offre tradizioni autentiche e valori reali, invece che 
inventati e slegati dalla realtà, come nel caso della maggior 
parte delle pubblicità. Gli agricoltori del futuro, oltre che 
produrre, dovranno certamente imparare a vendere meglio. A 
questo proposito giova ricordare che se le proprietà 
ÓÁÌÕÔÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏ ÅØÔÒÁÖÅÒÇÉÎÅ ÄÉ ÏÌÉÖÁ ÓÏÎÏ ÕÔÉÌÉ Á 
promuovere il prodotto, le verdure spontanee di campagna 
non ÓÏÎÏ ÍÅÎÏ ÂÅÎÅÆÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ î 
considerato utile per le sue proprietà antiossidanti e 
salutistiche in generale, dovute in grossa parte alla presenza 
ÄÅÉ ÃÏÍÐÏÓÔÉ ÍÉÎÏÒÉ ÄÅÌÌȭÏÌÉÏȟ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÐÏÌÉÆÅÎÏÌÉȢ %ÓÉÓÔÅ 
una crescente letteratura che ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÃÏÍÅ ÌȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ 
dieta delle erbe spontanee contribuisce abbondantemente 
ÁÌÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÁÎÔÉÏÓÓÉÄÁÎÔÉ Å ÐÏÌÉÆÅÎÏÌÉȟ ÒÅÃÁÎÄÏ ÍÏÌÔÉ ÂÅÎÅÆÉÃÉ 
ÐÅÒ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ɉ3ÁÌÖÁÔÏÒÅ et al., 2005; Simopoulos, 2004; 
Vardavasa et al., 2005). Senza contare che un largo consumo 
di verdura è raccomandato da sempre in tutte le diete e che le 
verdure spontanee non sono trattate con prodotti fitosanitari, 
al contrario di quelle coltivate. Nel gran parlare che si fa della 
dieta mediterranea, oggi persino riconosciuta come 
ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÅÌÌȭÕÍÁÎÉÔÛȟ ci si dimentica che le verdure 
ÓÐÏÎÔÁÎÅÅ ÅÒÁÎÏ ÕÎÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ 
persone sulla cui longevità si basa la popolarità di tale dieta. Se 
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solo si spendessero altrettante ricerche di quante se ne fanno 
ÓÕÌÌȭÏÌÉÏ ÄȭÏÌÉÖÁ Ï ÓÕÌ ÖÉÎÏ ÐÅÒ ÄÉÍÏÓÔÒÁÒÅ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÂÅÎÅÆÉÃÈÅ 
ÄÅÌÌÅ ÔÁÎÔÅ ÐÉÁÎÔÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÅ ÃÈÅ ÃÒÅÓÃÏÎÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȟ ÓÉ 
scoprirebbe che queste, se consumate, apporterebbero alla 
dieta almeno altrettanto benefici. Ma senza aspettare la 
scienza, il buon senso ci dice che abbandonare le nostre tante 
tradizioni alimentari che per secoli hanno cresciuto i nostri avi, 
in favore di cibi confezionati e sterili, ricostruiti in laboratorio 
più che in cucina, potrebbe essere una scelta rischiosa. 
Riproporre queste tradizioni al consumatore, oggi può essere 
ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȢ 
4ÒÁ ÌÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÃÏÌÔÕÒÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÅȟ ÃÏÎÓÏÃÉÁÂÉÌÉ ÁÌÌȭÏÌÉÖÏ ÑÕÅÌÌÁ 
ÐÉĬ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ î ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ Å ÏÌÔÒÅ Á ÔÁÌÅ ÐÒÏÄÏÔÔÏ 
ÔÉÐÉÃÏ ÄÉ ÎÉÃÃÈÉÁ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎto del pollo 
ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ-asparagiaia. Lo scopo è quello di 
migliorare la performance ambientale del processo produttivo 
di olio di oliva, produzione orticola ed allevamento avicolo, 
rispetto alla attuale performance ambientale dei singoli settori 
separati. 
 
0ÅÒÃÈï ÃÏÌÔÉÖÁÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ɉAsparagus acutifolius) era conosciuto e 
probabilmente coltivato già in antichità (Aliotta et al., 2004), 
ma non è attualmente coltivato, anche se la sua possibile 
coltivazione comincia a riscuotere un certo interesse (Rosati, 
2001). Questa specie di asparago è una delle otto specie 
ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ Å ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÁ ɉ"ÏÚÚÉÎÉȟ ΧίΫίɊȟ ÄÏÖÅ 
è stata da sempre impiegata in cucina (Venezia et al., 1993; 
Rosati, 2001; Fiori et al., 2001; Aliotta et al., 2004; Adam, 
2004; Pieroni, 2005; Della et al., 2006). I turioni, o asparagi, 
sono raccolti da piante spontanee e venduti nei mercati locali 
Ï ÁÉ ÒÉÓÔÏÒÁÎÔÉȢ ) ÐÒÅÚÚÉ ÁÌÔÉ ɉÄÁ ΧΦ Á ΩΦ Ώ ÐÅÒ ËÇɊ ÈÁÎÎÏ ÓÔÉÍÏÌÁÔÏ 
molti agricoltori a tentarne la coltivazione (Rosati, 2001; 
Adam, 2004), ma le scarse conoscenze in merito hanno 
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limitato il successo di tali tentativi. 
La coltivazione di questa specie potrebbe consentire di 
estenderne il mercato, attualmente limitato dalla scarsità del 
prodotto sÐÏÎÔÁÎÅÏȟ ÃÒÅÁÎÄÏ ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÏȟ ÃÏÓý 
come accaduto per la fragolina di bosco e per il tartufo. Questi, 
infatti, erano prodotti spontanei che ora vengono coltivati e 
alimentano un mercato di nicchia, ma costante. 
,Á ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌvatico è molto diversa da 
ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅ ÃÏÌÔÉÖÁÔÏ ÐÏÉÃÈï ÉÌ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 
ha basse esigenze nutrizionali ed allo stesso tempo bassa 
produttività, caratteristiche queste che ne fanno una coltura 
adatta ad ambienti rurali marginali dove alta qualità e prezzo, 
ÉÎÖÅÃÅ ÄÉ ÁÌÔÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉȟ ÓÏÎÏ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÐÅÒ ÉÌ 
mercato. Le due specie di asparago differiscono non solo 
botanicamente ed eco-fisiologicamente, ma anche per il loro 
impiego: il coltivato è usato come ortaggio e quindi 
consumato in quantità, mentre il selvatico ha un sapore molto 
più forte e viene usato più come condimento e quindi in basse 
quantità, consentendo così un prezzo più elevato per unità di 
peso. 
La frugalità di questa specie, ad oggi non selezionata e quindi 
selvatica a tutti gli effetti, ne consente una coltivazioni 
praticamente senza problemi fitosanitari, perfettamente 
idonea a coltivazioni in biologico e/o a basso impatto 
ambientale. 
Uno dei problemi che ha fortemente limitato il successo dei 
tentativi di coltivaÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÓÔÁÔÏ ÑÕÅÌÌÏ 
della scarsa germinabilità dei semi, causata dalla loro 
dormienza (Venezia et al., 1993). Il problema però può 
considerarsi risolto con opportune tecniche di stratificazione 
dei semi (Rosati e Falavigna, 2000). Anche sulla tecnica 
colturale di questa specie di asparago e sulle produzioni 
ottenibili esistono ormai sufficienti informazioni (Rosati et al., 
2005; Benincasa et al., 2007). 
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,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÖÉÅÎÅ ÖÅÎÄÕÔÏ ÓÏÌÏ ÆÒÅÓÃÏ Å 
proveniente da raccolta spontanea. La coltivazione 
ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÅÒÛ ÕÎȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÉÎ 
modo più regolare ed affidabile, creando il presupposto per 
una sua valorizzazione economica e per lo sviluppo di 
innovazioni nella trasformazione in prodotti conservabili 
analoghi al fresco (surgelato, appertizzato, sottolio) o diversi 
(creme di asparago, solo o con altri prodotti, come tartufo). La 
trasformazione consentirà di innovare la vendita e 
commercializzazione del prodotto, creando i presupposti per 
una ofÆÅÒÔÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏ Å ÎÏÎ ÐÉĬ ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÁÌ 
periodo di disponibilità del prodotto fresco. Questo 
ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅÂÂÅ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÉÎ ÍÅÎĬ ÔÉÐÉÃÉȟ ÁÔÔÉ Á 
ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÌÏÃÁÌÅ Å Á ÆÕÎÇÅÒÅ ÄÁ ÒÉÃÈÉÁÍÏ 
turistico. La commercializzazione del prodotto trasformato 
potrebbe essere abbinata a quella il tartufo, altro prodotto 
ÔÉÐÉÃÏ ÃÈÅȟ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ î ÇÉÛ ÓÔÁÔÏ 
sviluppato, trasformato, commercializzato e valorizzato, 
realizzando in questo modo economia di scala. 
 
Il pollo 
In Europa il 25-30% della produzione avicola è costituita da 
prodotti avicoli differenziati e certificati (es. label rouge); al 
contrario, in Italia è presente praticamente una sola tipologia 
di prodotto con differenziazioni apportate solo con le 
lavorazioni tecnologiche (seconde, terze e quarte lavorazioni). 
Tale situazione ha determinato una forte: 
Ɇ riduzione della biodiversità (3 aziende multinazionali 

controllano circa il 90% della genetica avicola); 
Ɇ concentrazione imprenditoriale (3 aziende hanno circa il 

70% mercato); 
Ɇ concentrazione territoriale (allevamenti-macelli ɀ Emilia-

Romagna e nord-est); 
Ɇ enfasi sul prezzo. 
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In ultima analisi risulta molto difficile per singoli imprenditori 
differenziarsi dai circuiti standard di produzione. Le prime 
indicazioni sulla valorizzazione di un pollo rustico in un circuito 
locale hanno evidenziato un buon interesse degli allevatori, 
della ristorazione regionale, della ristorazione collettiva e degli 
esercenti di qualità. Inoltre, sempre nel corso del primo anno 
di attività il prodotto ha evidenziato una buona immagine 
(Università ɀ serietà ɀ tipicità, genuinità, semplicità) che 
potrebbe essere spesa anche su mercati extra-regionali 
limitrofi.  
Nelle produzioni animali la sicurezza e la qualità dei prodotti, il 
benessere animale e la sostenibilità ambientale risultano di 
estrema attualità per la notevole attenzione della UE e 
dell'opinione pubblica. Questa situazione ha ridestato 
l'interesse per sistemi di allevamento meno intensivi e più 
rispettosi del benessere animale e dell'ambiente quali quello 
biologico. Una volta verificata la sicurezza-qualità dei prodotti 
questa va assicurata attraverso sistemi di tracciabilità e 
rintracciabilità. In passato, la biodiversità animale si è evoluta 
per assicurare adattabilità a svariate condizioni ambientali 
tanto che, nel loro ambiente, le razze avicole autoctone sono 
più resistenti ai parassiti, alle malattie e a condizioni 
climatiche non controllate. 
La delocalizzazione produttiva è entrata a piena forza anche 
nel settore agronomico (mais, soia e varie granaglie) e 
zootecnico (polli, suini, bovini, conigli), sia perché in alcuni 
paesi sono consentiti interventi vietati dall'UE (uso di 
promotori di crescita, farine di origine animale, OGM), che per 
il minor costo del lavoro e per le opportunità offerte dalla 
legislazione sui dazi. 
Le tecniche di allevamento intensive sono per lo più orientate 
a massimizzare la produttività e la redditività, mettendo in 
secondo piano gli aspetti legati al benessere degli animali, alla 
qualità delle produzioni ed al rispetto dell'ambiente. Tale 
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ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌȭÕÓÏ ÄÉ ÉÂÒÉÄÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉ Á 
rapido accrescimento, più suscettibili a malattie e stress 
metabolici, mangimi molto concentrati, sistemi di 
stabulazione e gestione degli animali che aumentano lo stress 
riducendo conseguentemente le difese immunitarie. 
Per risolvere questi problemi le direttive comunitarie si sono 
rivolte al concetto della multifunzionalità della piccola e media 
impresa, alla biodiversità che permette agli animali di 
adattarsi alle condizioni ambientali, alle qualità delle 
produzioni alternative, alla commercializzazione attraverso 
filiere brevi (mantenimento delle qualità nutrizionali) 
possibilmente in aziende dotate di spaccio aziendale (prodotto 
a km 0). Purtroppo gran parte del mercato agro-alimentare è 
controllata dalla grande distribuzione organizzata (GDO) che 
imposta i prezzi per i produttori e per i consumatori; i prodotti 
sono ottenuti prevalentemente in aziende di grandi 
dimensioni attraverso sistemi intensivi che si avvalgono di 
mezzi, strutture, economie, operatori e normative 
standardizzate e controllate, dotati di propri mezzi di 
ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ Å ÓÔÁÂÉÌÉÍÅÎÔÉ ÉÎ ÓÅÒÉÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏȟ ÌÁ 
macellazione, la trasformazione e la distribuzione dei prodotti 
zootecnici. In ultima analisi risulta molto difficile per singoli 
imprenditori affrancarsi dai circuiti standard di produzione. 
Tale situazione sta portando ad un progressivo abbandono 
delle piccole e medie imprese agro-zootecniche con 
conseguente perdita di un enorme potenziale territoriale nel 
mantenimento della cultura e tradizioni contadine, della 
biodiversità sia vegetale che animale, delle produzioni tipiche, 
ÄÅÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÉ ÓÕÏÌÉ ÄÁÌÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ Å ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÎÄÏÔÔÏ 
non precisamente quantificabile. 
,ȭÁÖÉÃÏÌÔÕÒÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÒÉÃÏÐÒÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÅÎÔÉÔÛ 
delle sue produzioni ed ha sempre dimostrato flessibilità 
adeguandosi in tempi rapidi alle richieste dei consumatori. 
!ÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅ ÓÉ î ÒÉÖÏÌÔÁ ÉÎ ÍÏÄÏ 
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crescente sia verso la salubrità e la genuinità dei prodotti, sia 
verso il benessere animale ed i sistemi di allevamento eco-
sostenibili. Il controllo del benessere animale negli allevamenti 
avicoli intensivi è da tempo oggetto di interesse e di 
discussione tra tutti gli operatori della filiera; è infatti sempre 
più evidente una tendenza verso gli allevamenti alternativi ed 
una maggiore attenzione nei riguardi sia del benessere 
animale che della sostenibilità degli allevamenti stessi. Negli 
allevamenti intensivi si verificano spesso condizioni che, 
ÐÒÉÖÁÎÄÏ ÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÖÉÔÁ ȰÎÁÔÕÒÁÌÉȱ ÐÏÓÓÏÎÏ 
determinare stress ed essere associate a cambiamenti 
metabolici e comportamentali che possono sfociare in una 
riduzione del benessere e, conseguentemente, in un 
peggioramento quali-quantitativo delle produzioni. Il Report 
ÆÉÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ5% ȰConsumer concerns about animal Welfare and 
the impact of food choicesȱ ɉ%5 &!)2 #4ίή-3678), riporta le 
preoccupazioni circa il benessere animale ed il loro impatto 
sulle scelte alimentari dei consumatori in Germania, Francia, 
Irlanda, Italia e Gran Bretagna. Nel report è infatti sottolineato 
come il benessere animale sia considerato come indice di 
sicurezza, di qualità e di salubrità dei prodotti di origine 
animale. Alcuni ÁÕÔÏÒÉ ÁÆÆÅÒÍÁÎÏ ÃÈÅ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÉÌ 
rispetto di standard di benessere negli allevamenti, i sistemi di 
produzione naturali ed un'elevata qualità dei prodotti. 
,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÔÏÃÏÌÌÉ ÄÉ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÃÏÎÃÅÐÉÔÉ ÎÅÌ 
rispetto delle esigenze degli animali determina degli effetti 
positivi sulla qualità delle produzioni anche in virtù 
ÄÅÌÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅÒÂÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÉÃÌÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ɉ#ÁÓÔÅÌÌÉÎÉ Å 
ÃÏÌÌȢȟ ΨΦΦάÁȟ ÂɊȢ ,ȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÎÔÅ ÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ 
animali estensive (bio e free range) è la disponibilità di erba che 
influenza positivamente lo stato di salute degli animali 
permettendo un minor ricorso a molecole auxiniche 
(Casagrande e coll., 2006), il loro comportamento 
ɉÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎÃÅÎÔÉÖÏ Á ÓÔÁÒÅ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏɊ Å ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÉ 
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prodottiȢ 4ÁÌÅ ÓÃÅÌÔÁ ÉÍÐÌÉÃÁ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÇÌÉ ÉÂÒÉÄÉ 
ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÉ Å ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÉÎÔÅÎÓÉÖÏ 
che pur presentando vantaggi economici, risultano al 
ÃÏÎÔÅÍÐÏ ȰÓÖÁÎÔÁÇÇÉÁÔÉȱ ÐÅÒ ÌÅ ÌÏÒÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ 
comportamentali, fisiologiche e di biodiversità (Castellini e 
coll., 2002a,b,c; Castellini e coll., 2004, 2005a, Bastianoni e 
coll., 2007). È importante sottolineare che la qualità della 
carne di pollo è soggetta ad deterioramento anche a causa 
dello stress derivante dal trasporto degli animali per la 
macellazione (Knowles e Broom, 1990; Mitchell e Kettlewell, 
1994; Bedanova e coll., 2006; Vecerek e coll., 2006). La 
macellazione aziendale rappresenta pertanto una innovazione 
che migliora la qualità della carne, oltre che il benessere 
animale. In definitiva le carni avicole provenienti da 
allevamento di razze autoctone italiane, caratterizzate da 
elevata rusticità, garantiscano in termini di qualità carni di 
ÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁȢ )Î ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ȰÐÏÌÌÏ ÒÕÓÔÉÃÏȱ î ÄÉ 
particolare interesse rilevare come la comunicazione 
pubblicitaria, che riguarda i prodotti di origine avicola, si basi 
ÓÕ ÕÎ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ȰÃÁÒÎÅȱ ÑÕÁÌÅ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÎÕÔÒÉÅÎÔÅ ÁÖÕÌÓÁ ÄÁÌÌÅ 
sue origini. La carne viene considerata in quanto base o 
ingrediente di una preparazione alimentare, allontanando il 
ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅ ÄÁ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÁÇÒÉÃÏÌÁ 
ÄÁ ÃÕÉ ÄÅÒÉÖÁȢ )Ì ȰÐÏÌÌÏ ÒÕÓÔÉÃÏȱȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÈÁ ÉÌ ÓÕÏ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÆÏÒÚÁ 
ÐÒÏÐÒÉÏ ÎÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÎÉȟ ÃÈÅ ÐÒÏÖÅÎÇÏÎÏ ÄÁ ÁÎÉÍÁÌÉ 
allevati al pascolo che presentano caratteristiche nutrizionali 
ed organolettiche ben diverse. Oltre a questo aspetto, che è di 
notevole importanza, in quanto dà la misura della distanza 
ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅ ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ 
alimentari, resta da considerare la forte sensibilità dei consumi 
(ISMEA ɀ 2ÅÐÏÒÔ %ÃÏÎÏÍÉÃÏ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÏ Ȱ!ÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ Å 
ÍÁÃÅÌÌÁÚÉÏÎÅ ÁÖÉÃÏÌÁȱ ΨΦΦΫɊ ÁÌÌÅ ÒÉÐÅÔÕÔÅ ÅÍÅÒÇÅÎÚÅ ÓÁÎÉÔÁÒÉÅ 
e la tendenza alla sostituzione della pollo in busto con quella 
già elaborata. Sul mercato questa tipologia di prodotto, 
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ovvero un pollo da allevamento al pascolo, caratterizzato da 
elevata rusticità e da peculiarità organolettiche e nutrizionali, 
registra una scarsa presenza. 
 
La consociazione olivo, asparago selvatico, pollo rustico 
Pur mancando una esperienza consolidata sulla consociazione 
olivo-asparago selvatico, studi in corso e considerazioni 
agronomiche, economiche ed ecologiche suggeriscono che 
questa consociazione sia non solo possibile, ma anche 
vantaggiosa, sia dal punto di vista economico che ambientale. 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÃÒÅÓÃÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ 
mediterranea ed ha esigenze ecologico-ambientali del tutto 
ÓÉÍÉÌÉ Á ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏȟ ÓÅÐÐÕÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÈÁ ÕÎÁ 
distribuzione più ampia. Entrambe le specie sono tolleranti alla 
siccità, alle alte temperature, ai terreni sassosi o superficiali, 
ÒÉÆÕÇÇÅÎÄÏ ÉÌ ÒÉÓÔÁÇÎÏ ÄȭÁÃÑÕÁȢ 5ÎÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ 
ÔÒÁ ÌÅ ÄÕÅ ÓÐÅÃÉÅȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÓÔÁ ÎÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌȭÏÌÉÖÏ ÅÓÉÇÅ ÅÌÅÖÁÔÁ 
ÉÌÌÕÍÉÎÁÚÉÏÎÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÖÅÇÅÔÁ ÒÉÇÏÇÌÉÏÓÁÍÅÎÔÅ ÉÎ 
ombra parziale. Questo fatto comporta un vantaggio 
ecologico della consociazione in quanto la coltivazione 
ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÏÔÔÏ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÎÏÎ ÔÏÇÌÉÅ ÌÕÃÅ ÁÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ 
ÄÏÍÉÎÁÎÔÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÓÉ ÁÖÖÁÎÔÁÇÇÉÁ 
ÄÅÌÌȭÏÍÂÒÁ ÎÏÎ ÄÅÎÓÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏȟ ÃÏÎÓÅÎÔÅÎÄÏ ÌÅ ÍÁÓÓÉÍÅ 
produzioni delle due specie sullo stesso terreno. In uno studio 
recente, Villalobos e colleghi (2006) dimostrano che la 
ÍÁÓÓÉÍÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÏÌÉÏ ÓÉ ÏÔÔÉÅÎÅ ÑÕÁÎÄÏ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ 
intercetta il 55% della luce entrante. Con densità di 
vegetazione superiori, aumenta la produzione di olive, ma 
sceÎÄÅ ÐÉĬ ÃÈÅ ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÁÌÍÅÎÔÅ ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄȭÏÌÉÏ ÎÅÉ 
frutti. Quindi il 45% della luce disponibile non viene utilizzato e 
non si può aumentare la produzione di olio semplicemente 
ÉÎÆÉÔÔÅÎÄÏ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏȢ 1ÕÅÓÔÁ ÒÁÄÉÁÚÉÏÎÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 
utilizzata dÁÌÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÎÅÌÌȭÏÍÂÒÁ 
parziale condizioni di crescita ideali. La produttività 



 

 

22 

ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÑÕÉÎÄÉ ÁÕÍÅÎÔÁÔÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ 
producendo non più olio, ma una seconda produzione. 
Un altro aspetto ecologicamente importante è la scarsa 
ÂÉÏÍÁÓÓÁ Å ÑÕÉÎÄÉ ÓÃÁÒÓÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȢ 
Una scarsa produzione di biomassa comporta una scarsa 
esigenza di input, quali nutrienti, acqua e luce. Quindi coltivare 
ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÉÎ ÐÉÅÎÏ ÃÁÍÐÏ ÓÁÒÅÂÂÅ ÕÎ ÎÏÎ-senso 
ÂÉÏÌÏÇÉÃÏ Å ÌȭÅÃÃÅÓÓÉÖÁ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÌÕÃÅ Å ÎÕÔÒÉÅÎÔÉ ÆÉÎÉÒÅÂÂÅ 
per incrementare soprattutto le infestanti, con le quali 
ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÃÏÍÐÅÔÅ ÐÏÃÏ ÅÓÓÅÎÄÏ ÓÁÒÍÅÎÔÏÓÏ ÅÄ 
incapace di creare una copertura densa ed uniforme che 
soffochi le infestÁÎÔÉȢ 1ÕÅÓÔÅȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÓÉ ÄÉÒÁÄÁÎÏ ÁÌÌȭÏÍÂÒÁȟ 
ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÄÉ ÐÉĬ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏȢ 
,Å ÂÁÓÓÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÅÄ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÎÏ 
anche la sua coltivazione in terreni marginali, dove non 
sarebbero possibili grandi produzioni di biomassa con altre 
specie per carenze di nutrienti e/o acqua. 
)Î ÃÏÎÃÌÕÓÉÏÎÅȟ ÌÁ ÂÁÓÓÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ Å 
ÌÁ ÓÕÁ ÆÒÕÇÁÌÉÔÛȟ ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌÁ ÔÏÌÌÅÒÁÎÚÁ ÁÌÌȭÏÍÂÒÁȟ ÓÕÇÇÅÒÉÓÃÏÎÏ 
ÃÈÅ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÓÏÔÔÏ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÔÒÏÖÁ ÌÁ ÓÕÁ ÎÉÃÃÈÉÁ 
ecologica ideale, consentendo alle due colture di raggiungere 
il loro potenziale produttivo massimo contemporaneamente 
sullo stesso terreno. 
)Ì ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÓÉ 
ÓÏÖÒÁÐÐÏÎÇÁ Á ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ ÇÁÒÁÎÚÉÁ ÃÈÅ 
la loro coltivazione consociata non ponga grossi problemi 
ÆÉÔÏÓÁÎÉÔÁÒÉȢ ,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÔÏÌÌÅÒÁÎÔÅ ÁÉ ÐÏÃÈÉ ÐÒÏÂÌÅÍÉ 
ÆÉÔÏÓÁÎÉÔÁÒÉȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÃÒÉÏÃÅÒÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ 
(Crioceris asparagi e Crioceris duodecimpunctata), la ruggine 
ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ɉPuccinia asparagi) e la stemfiliosi (Stemphylium 
vesicarium). 
,ȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÉÒÒÉÇÁÚÉÏÎÅ Á ÇÏÃÃÉÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȟ ÐÏÉȟ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 
egregiamente sfruttata per le due colture, incrementando le 
rese di entrambe e creando ulteriori economie di scala. 
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Un altro buon motivo per consociare queste due colture è che 
ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ î ÐÅÒÅÎÎÅ Å ÑÕÉÎÄÉ ÎÏÎ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌ 
terreno una volta trapiantato. Sempre più oliveti sono gestiti 
ÃÏÎ ÌȭÉÎÅÒÂÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ 
organica e la ritenzione idrica del terreno, che per prevenire 
ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅȢ 5ÎÁ ÃÏÌÔÕÒÁ ÃÏÎÓÏÃÉÁÔÁ ÃÈÅ ÒÉÃÈÉÅÄÅÓÓÅ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÉ 
ÁÎÎÕÁÌÉ ÃÏÍÐÏÒÔÅÒÅÂÂÅ ÕÎÁ ÒÉÎÕÎÃÉÁ Á ÔÁÌÉ ÂÅÎÅÆÉÃÉȢ ,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ 
selvatico è una perenne di lunga vita e, una volta impiantato, 
richiede solo sfalcio della vegetazione spontanea, proprio 
ÃÏÍÅ ÐÅÒ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏȢ 
,Ï ÓÆÁÌÃÉÏ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÅÓÔÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ɉÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ-
asparagiaia) rappresenta un costo economico ed ecologico 
(consumo di carburanti, mezzi e manodopera). In colture 
ÁÒÂÏÒÅÅ ÃÏÍÅ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏȟ ÌÅ ÉÎÆÅÓÔÁÎÔÉ ÓÏÎÏ ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÎtrollate 
introducendo animali al pascolo. La consociazione di colture e 
ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ 
ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÌÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÛ Å ÌÁ 
sostenibilità ambientale (Bastianoni e Marchettini, 2000) ed 
economica dei sistemi agro-ecologici, creando anche 
condizioni per produrre più quantità e qualità di alimenti. 
Consociando specie vegetali ed animali, infatti, è possibile 
aumentare la produttività agricola a parità di superficie, grazie 
ad una migliore utilizzazione delle risorse (terreno, acqua, 
luce, essenze spontanee, letame, spazio). 
Nel caso di consociazione olivo-asparago selvatico, gli animali 
possono controllare la flora infestante visto che la vegetazione 
ÓÐÉÎÏÓÁ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÎÏÎ î ÁÐÐÅÔÉÔÁ ÄÁÌÌÁ Íaggior parte delle 
ÓÐÅÃÉÅ ÁÎÉÍÁÌÉȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÏÌÌÁÍÅ ÓÏÔÔÏ 
ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ-asparagiaia è ancora più indicato, vista la piccola 
ÔÁÇÌÉÁ ÄÅÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ Å ÌÁ ÌÏÒÏ ÅÌÅÖÁÔÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ȰÄÉÓÅÒÂÁÎÔÅȱȢ !Ä 
esempio le oche vengono comunemente impiegate negli USA 
per il diserbo di fragole, cotone, frutteti, vigneti, vivai ed altro 
(Geiger e Biellier, 2006). Per le fragole si usano pulcini di oca di 
una età precisa, che non recano danno alle piante sino alla 
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maturazione dei primi frutti, mentre per altre colture si usano 
anche le oche adulte, in numero di 5-ΧΦ ÐÅÒ ÈÁȢ .ÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ-
asparagiaia le oche possono essere di qualunque età, ma va 
fatta attenzione agli olivi giovani che possono essere scorzati 
alla base dagli animali adulti. Le oche sono ottime pascolatrici, 
ÍÁ ÎÏÎ ȰÌÁÖÏÒÁÎÏȱ ÉÌ ÔÅÒÒÅÎÏȟ ÅÓÓÅÎÄÏ ÐÁÌÍÉÐÅÄÉȢ 0ÅÒ ÕÎÁ 
azione più energica si possono impiegare i polli, capaci non 
ÓÏÌÏ ÄÉ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÅ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅȟ ÔÒÁÎÎÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ 
pungente, ma anche di spandere eventuali mucchi di letame o 
altro materiale organico apportato. Gli animali quindi oltre a 
svolgere un controllo sulle erbe infestanti possono effettuare 
la necessaria concimazione alle due colture, utilizzando ad 
esempio polli a lento accrescimento con attitudine pascolativa 
(Castellini e coll., 2005b). Gli animali opportunamente gestiti, 
potrebbero pertanto contribuire ad azioni di diserbo e 
ÃÏÎÃÉÍÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÓÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌÁ ÍÁÎÏ ÄȭÏÐÅÒÁ 
Å ÅÄ ÁÌÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÃÁÒÂÕÒÁÎÔÉ Å ÄÉ ÃÏÎÃÉÍÉ ÄÉ ÓÉÎÔÅÓÉȢ 
Il pollame, inoltre si ciba della criocera degli asparagi (negli 
53! ÖÉÅÎÅ ÒÁÃÃÏÍÁÎÄÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÏÌÔÉÖÁÔÏɊ Å 
non è da escludere che possa avere una certa azione sul 
ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÄÅÉ ÐÁÒÁÓÓÉÔÉ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏȟ ÄÉ ÃÕÉ ÉÌ ÐÏÌÌÏ ÁÐÐÅÔÉÓÃÅ ÌÅ ÌÁÒÖÅ 
e le pupe che cadono a terra tra i quali il più temibile è la 
ÍÏÓÃÁ ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÏ ɉBactrocera oleae). 
6Á ÄÅÔÔÏȟ ÐÅÒĔȟ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÖÁ ÁÔÔÅÎÔÁÍÅÎÔÅ 
studiata e calibrata e non si può semplicemente recintare 
ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ Å ÌÁÓÃÉÁÒÖÉ ÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÉÎÉÎÔÅÒÒÏÔÔÁÍÅÎÔÅȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ Á 
lungo andarÅȟ ÏÇÎÉ ÓÐÅÃÉÅȟ ÆÉÎÉÔÏ ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÏ ÐÒÅÆÅÒÉÔÏȟ ÆÉÎÉÓÃÅ 
per danneggiare la coltivazione e/o compattare il terreno. 
,ȭÁÎÉÍÁÌÅ ÖÁ ÇÅÓÔÉÔÏ ÃÏÍÅ ÑÕÁÌÕÎÑÕÅ ÁÌÔÒÏ ȰÍÅÚÚÏȱ 
agronomico. 
Ad esempio, avendo degli ovini, questi si possono alimentare 
ÃÏÎ ÌÁ ÐÏÔÁÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭolivo subito prima di introdurli 
ÇÉÏÒÎÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȟ ÄÏÖÅ ÎÏÎ ÁÐÐÅÔÉÒÁÎÎÏ ÌȭÏÌÉÖÏ ÄÅÌ 
quale si sono già cibati, favorendo il resto della vegetazione. 
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)Ì ÃÁÓÏ ÄÅÌ ÐÏÌÌÏ ÒÕÓÔÉÃÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÎÏÎ î ÄÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÓÉ 
soltanto un innovativo sistema di allevamento e produzione, 
ma anche un prodotto di qualità superiore, grazie sia 
ÁÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ Å ÁÌÌÁ ÄÉÅÔÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÄÁ 
pascolo, che migliorano il benessere animale e la qualità della 
carne, ma anche alla macellazione aziendale, che diminuisce lo 
stress pre-ÍÁÃÅÌÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅȢ ,Á ÍÁÃÅÌÌÁÚÉÏÎÅ 
aziendale rappresenta inoltre una innovazione nella 
commercializzazione della carne di pollo, che potrà così essere 
venduta nel macello aziendale con vendita diretta al 
consumatore. La vendita diretta è un sistema di 
commercializzazione innovativo che sta prendendo sempre 
ÐÉĬ ÐÉÅÄÅ ÐÅÒ É ÖÁÎÔÁÇÇÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ɉÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ ÉÎÃÁÓÓÁ ÉÌ 
valore aggiunto) ed ambientali. Nel caso del pollo, la vendita 
diretta sarebbe una vera innovazione, visto che non ci sono in 
Umbria esempi di vendita aziendale diretta di carne di pollo. 
La consociazione proposta offre vantaggi economici derivanti 
dalla vendita degli asparagi e dei polli, sulla stessa superficie 
già investita ad oliveto. Questa integrazione al reddito assume 
particolare importanza specialmente in oliveti marginali, che 
ÒÉÓÃÈÉÁÎÏ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÎÏÎ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁÍÅÎÔÅ 
ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÁÍÍÏÄÅÒÎÁÒÅ ÌÅ 
tecniche di coltivazione come la raccolta meccanizzata. 
,ȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÐosta, pertanto, consente di raggiungere il 
duplice scopo di fare più reddito e, al contempo, di rendere 
ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÐÉĬ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅȟ ÒÉÓÐÏÎÄÅÎÄÏ ÐÉÅÎÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ 
ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÍÏÄÅÒÎÁȢ 
In conclusione in un quadro dinamico ed aleatorio in cui 
lȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÍÏÄÅÒÎÁ ÃÁÍÂÉÁ ÉÎ ÆÒÅÔÔÁȟ É ÐÒÅÚÚÉ 
mutano imprevedibilmente ed il costo del cibo aumenta molto 
più che proporzionalmente rispetto alle capacità di spesa del 
consumatore medio, investire su colture a lungo ciclo, come 
tutte le arbÏÒÅÅ Å ÑÕÉÎÄÉ ÁÎÃÈÅ ÌȭÏÌÉÖÏȟ î ÒÉÓÃÈÉÏÓÏȢ 3ÅÎÚÁ 
contare i cambiamenti climatici che sembra portino ad 
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erraticità ed imprevedibilità del clima e quindi a maggiori 
possibilità di perdita delle produzioni per eventi eccezionali. In 
questo contesto, fare reddito in agricoltura con una sola 
coltura diventa una scommessa. Un agro-ecosistema 
complesso con più possibilità di reddito, oltre ad essere più 
ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȟ ÍÅÔÔÅ ÁÌ ÒÉÐÁÒÏ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅȾÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÅ ÄÁ 
perdite totali di reddito. Se ad esempio, un anno si verificano 
basse temperature che compromettono la produzione di olio, 
ÉÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÓÉ ÐÕĔ ÇÅÓÔÉÒÅ ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÁÌ ÍÁÓÓÉÍÏȟ ÐÅÒ ÑÕÅÌÌȭÁÎÎÏȟ 
le altre produzioni consociate, vegetali o zootecniche che 
siano. Inoltre, dal momento che per arginare la perdita di 
reddito gli agricoltori stanno cercando di accorciare la filiera, 
rivolgendosi in molti casi alla vendita diretta, la consociazione 
ÄÉ ÁÌÔÒÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÅȾÏ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ÁÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏ ÐÕĔ ÁÒÒÉÃÃÈÉÒÅ ÉÌ 
punto di vendita aziendale di ulteriori prodotti che possono 
contriÂÕÉÒÅ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÁÌ ÒÅÄÄÉÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÁÇÒÉÃÏÌÁȢ 
Contemporaneamente tale innovazione consente di diminuire 
ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÅȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ 
sistema produttivo consociato che migliora il benessere 
ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅȟ ÄÉÍÉÎÕÉÓÃÅ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ÅÓÔÅÒÎÅ Å ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÄÅÉ 
problemi, quali erbe infestanti, parassiti e letame, in risorse 
economiche. ,ȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÐÏÒÔÁÒÅ ÁÌÌÏ 
sviluppo di nuovi modi di trasformazione dei prodotti di qualità 
ÏÔÔÅÎÕÔÉȟ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÁÓÐÁÒÁgo selvatico, comprendono la 
ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏ ɉÓÕÒÇÅÌÁÔÉȟ 
appertizzati, creme), in grado di essere inseriti in menu tipici e 
quindi in un processo di valorizzazione. La trasformazione 
consente anche di evitare possibili ingolfamenti di mercato 
prevenendo così possibili cali di prezzo del fresco nel periodo 
di raccolta. Per il Pollo, la valorizzazione passa per la 
produzione di carne di qualità superiore dove gli elementi 
ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÓÏÎÏ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏȟ ÉÌ ÐÁÓÃÏlo, 
ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÁÎÔÉÂÉÏÔÉÃÉȟ ÌÁ ÍÁÃÅÌÌÁÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ ÃÈÅ ÎÏÎ 
produce stress agli animali ed il tutto a km zero. Con il 
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disaccoppiamento e la possibile cessazione dei contributi, si 
ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÉ ÍÉÇÌÉÁÉÁȟ ÓÅ ÎÏÎ ÄÉ ÍÉÌÉÏÎÉȟ 
di ettarÉ ÄÉ ÏÌÉÖÏ Å ÄÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÅÄ ÉÎ %ÕÒÏÐÁȢ $ȭÁÌÔÒÏ 
ÃÁÎÔÏȟ ÁÌÍÅÎÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÓÐÉÁÎÔÁÒÅ ÌȭÏÌÉÖÅÔÏ î ÉÌÌÅÇÁÌÅȢ #ÏÓÁ ÆÁÒÅ 
ÄÅÌÌȭÏÌÉÖÉÃÏÌÔÕÒÁ ÍÁÒÇÉÎÁÌÅȩ ,Á ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏ-ecosistema 
oliveto, se valorizzata e gestita, può servire ad aumentarne il 
reddÉÔÏȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ Á ÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÁÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏ ÐÉĬ 
sostenibile e più produttiva. Non è questa la missione 
ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÍÏÄÅÒÎÁȩ 

Veduta ÄÅÌÌȭÏliveto della sperimetazione 
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#/-% #/,4)6!2% ,ȭ!30!2!'/ 3%,6!4)#/ 

 
Come si presenta la pianta 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÕÎÁ ÐÉÁÎÔÅ perenne (vive per moltissimi 
anni). 
,ȭapparato radicale si compone di grosse radici tuberose che 
si dipartono da un rizoma (insieme di gemme sotterranee) 
centrale. Dalle gemme del rizoma, in primavera, ma anche 
durante tutto la stagione vegetativa se il clima lo consente, 
emergono i turioni  (germogli o asparagi) si colore dal verde 
chiaro al verde scuro o violaceo. Questi si presentano 
dapprima teneri, lisci e non ramificati, poi si aprono a formare 
la vegetazione adulta Å ÓÐÉÎÏÓÁ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ 
formata da rami spesso sarmentosi (strisciano a terra), ma 
anche lianosi (si arrampicano su altre piante erette) che 
possono raggiungere oltre 2 m di lunghezza (in genere 50-150 
cm). Questi sono composti dallo stelo e da false foglie, 
chiamate cladodi (fusti modificati) a forma di ago (lunghezza 
4-10 mm). Le foglie vere non sono presenti nella vegetazione 
adulta. 
Una volta che il turione si è aperto e ramificato, non è più 
capace di crescere. La pianta quindi può crescere 
ulteriormente solo emettendo nuovi turioni più vigorosi. 
)Î ÅÓÔÁÔÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÆÉÏÒÉÓÃÅ ÆÏÒÍÁÎÄÏ ÔÁÎÔÉ ÐÉÃÃÏÌÉ ɉΫ 
mm) fiori  di colore verde-giallastro, singoli o in gruppetti di 2-
4. Piante maschili presentano solo fiori maschili e piante 
femminili solo fiori femminili (specie dioica). 
I frutti  sono piccole (6-8 mm) bacche sferiche, di colore 
dapprima verde chiaro, poi verde scuro ed infine nerastro a 
maturità, quando la polpa si fa deliquescente e lascia 
trasparire il colore nero lucente dei semi (1-3 per bacca). 
 
Dove cresce 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÁÂbastanza ubiquitario, adattandosi a 
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vari climi e terreni. Cresce quindi dal mare, anche sulle sabbie, 
alla bassa montagna (1000 m s.l.m.), in tutta Italia, tranne 
ÄÏÖÅ ÇÌÉ ÉÎÖÅÒÎÉ ÓÏÎÏ ÔÒÏÐÐÏ ÒÉÇÉÄÉȢ #ÒÅÓÃÅ ÖÏÌÅÎÔÉÅÒÉ ÁÌÌȭÏÍÂÒÁ 
di boschi radi o di oliveti e campi abbandonati. Cresce 
benissimo anche sulle scarpate di strade e campi, dove 
trattiene il terreno con il suo grosso apparato radicale 
perenne. Si adatta ai più vari tipi di terreno, tranne a quelli con 
ristagni di acqua. Esige un buon livello di sostanza organica, 
soprattutto in terreni argillosi, che altrimenti spaccano 
ÄȭÅÓÔÁÔÅ ÃÏÎ ÌÁ ÓÉÃÃÉÔÛȟ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÎÄÏ ÌÅ ÒÁÄÉÃÉ ÃÁÒÎÏÓÅȢ 
 
,Á ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 
,Á ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÍÏÌÔÏ ÄÉÖÅÒÓÁ ÄÁ 
ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÏÍÕÎemente coltivato (Asparagus 
officinalis), avendo le due specie caratteristiche, esigenze 
ecologiche e rese alquanto differenti (Aliotta et al, 2004; 
Rosati et al., 2005). Il selvatico, infatti, a differenza del 
coltivato, è sempreverde e sarmentoso, richiedendo quindi 
tecniche diverse di controllo delle erbe spontanee. Inoltre, 
vista la bassa produzione di biomassa, sia di asparagi che di 
vegetazione adulta (circa il 15-ΨΦ ϻ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÏÌÔÉÖÁÔÏɊȟ ÉÌ 
selvatico si contenta di poca luce, acqua e nutrienti. La bassa 
produzione è dovuta alle piccole dimensioni dei turioni che 
pesano circa 5-ά Ç ÌȭÕÎÏ ÑÕÁÎÄÏ ÔÁÇÌÉÁÔÉ Á ΩΦ ÃÍ ÄÉ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ 
(Rosati et al., 2005; Benincasa et al., 2007). 
,Á ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ î ÍÏÌÔÏ ÁÎÔÉÃÁ Å ÒÉÓÁÌÅ ÐÅÒ ÌÏ 
meno al tempo dei Romani che probabilmente coltivavano 
ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÐÅÃÉÅȟ ÔÒÁ ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 
(Asparagus acutifolius). Questa specie, oggi sta riscuotendo un 
certo interesse in quanto i suoi turioni, da sempre venduti al 
mercato, hanno raggiunto prezzi ragguardevoli, dovuti alla 
limitata offerta del prodotto raccolto su piante spontanee e 
alla sempre crescente richiesta di prodotti tipici. 
La coltivazione di questo asparago può facilmente soddisfare il 
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consumo famigliare e, in alcuni casi, può rappresentare una 
fonte di reddito interessante per il piccolo imprenditore 
ÁÇÒÉÃÏÌÏȢ .ÅÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÁÇÒÉÔÕÒÉÓÔÉÃÁ Ï ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÉ ÖÅÎÄÉÔÁ 
diretta, il consumatore potrebbe raccogliere direttamente gli 
ÁÓÐÁÒÁÇÉȟ ÃÒÅÁÎÄÏ ÃÏÓý ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÒÉÃÒÅÁÔÉÖÁ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ 
produttiva. 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÓÉ ÁÄÁÔÔÁ ÂÅÎÅ Á ÔÅÒÒÅÎÉ ÍÁÒÇÉÎÁÌÉȟ ÄÏÖÅ 
poche altre colture potrebbero produrre qualche reddito. A 
ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌÁ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ ÆÉÎÏÒÁȟ î ÓÔÁÔÁ 
soprattutto la difficoltà di produrre piantine a causa della 
difficoltà di germinazione dei semi. In questo articolo verrà 
descritta una facile tecnica per la produzione di piantine di 
asparago selvatico. 
 
La produzione delle piantine 
Al momento si trovano solo raramente piantine di asparago 
selvatico presso i vivaisti. PerÔÁÎÔÏȟ ÐÅÒ ÃÏÌÔÉÖÁÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ 
selvatico, è quasi sempre necessario prodursi le proprie 
piantine seguendo il metodo descritto in letteratura (Rosati e 
Falavigna, 2000). Piantine di asparago selvatico possono 
essere prodotte da seme che è lungamente dormiente, ma 
germina bene dopo opportuna stratificazione. %ȭ ÖÉÅÔÁÔÏȟ 
invece, trapiantare piante prelevate dal bosco. Per la raccolta 
di un buon quantitativo di frutti e quindi di semi è necessario 
esplorare diverse zone, vista la bassa ed irregolare produttività 
naturale delle piante spontanee di asparago, con produzione 
di frutti abbondante solo in annate particolari. La raccolta di 
frutti locali ha il vantaggio di assicurare piante sane, 
provenienti da seme locale e quindi ben adattate alle 
condizioni climatiche di quella zona. 
I frutti raccolti vanno lasciati maturare fino ad intenerimento 
della polpa e vengono poi lavorati a mano e lavati per 
eliminare polpa e buccia del frutto dai semi. I semi cosi puliti 
devono essere stratificati in strati alterni a sabbia e posti in 
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ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÉÄÏÎÅÅ ÁÌÌÁ ÓÔÒÁÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏȟ ÍÁ ÁÌ ÒÉÐÁÒÏ 
dal gelo e da predatori. La stratificazione dura fino a 
ÓÅÔÔÅÍÂÒÅȟ ÃÕÒÁÎÄÏ ÃÈÅ ÌȭÕÍÉÄÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÁÂÂÉÁ ÆÏÓÓÅ ÃÏÓÔÁÎÔÅ 
per tutto il tempo. 

 
 
Semina degli asparagi in serra fredda e cura delle piantine 
A fine settembre i semi degli asparagi stratificati vanno 
recuperati dalla sabbia e seminati in cassone in serra fredda. 
Precedentemente deve essere preparato il letto di semina con 
terriccio da semina concimato e pozzolana (50%/50%). I semi 
di asparago si distribuiscono uniformemente sul cassone (circa 
10 m

2
) e ricoperti con circa 2 centimetri della stessa miscela. 

Dalla semina in poi si devono effettuare regolarmente le 
innaffiature, scerbature e concimazioni fino a quando non si 
traÐÉÁÎÔÁÎÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȢ 
Nei primi giorni dopo la semina si impiega il mist 
(umidificazione automatica) per mantenere il terriccio 

Produzione di piante di asparago 
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ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÕÍÉÄÏ ÔÒÁ ÕÎÁ ÉÒÒÉÇÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÌÔÒÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ Á 
fine settembre, le temperature nella serra possono salire 
notevolmente in giornate serene, essiccando il substrato 
rapidamente. Dopo la comparsa del germoglio, nella 
primavera successiva, invece, è opportuno sospendere il mist 
qualora si raggiungano livelli di umidità troppo elevati tali da 
poter favorire patologie fungine. Il mist in ogni caso, non 
ÁÐÐÏÒÔÁ ÑÕÁÎÔÉÔÁÔÉÖÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉȟ ÐÅÒÃÉĔ ÎÏÎ ÁÔÔÅÎÕÁ 
ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÉÒÒÉÇÁÚÉÏÎÉ ÍÁÎÕÁÌÉȢ )Î ÓÅÒÒÁ ÉÎÏÌÔÒÅ ÓÉ ÐÏÓÓÏÎÏ 
verificare problemi di criocera le cui larve defogliano le giovani 
ÐÉÁÎÔÉÎÅȢ !ÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁȟ quindi, è bene intervenire 
rimuovendo anche manualmente larve ed adulti delle due 
specie di criocera (Crioceris asparagi e Crioceris 
duodecimpunctata). 
 
Dove coltivarlo 
Gli asparagi selvatici crescono bene su quasi tutti i terreni, sia 
acidi che alcalini, purché ben drenati. Prima di scegliere il 
terreno dove trapiantarli è utile fare delle considerazioni. 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÎÏÎ î ÍÏÌÔÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȡ ÐÕĔ ÐÒÏÄÕÒÒÅ ΪΦ-
60 g di asparagi per pianta (corrispondenti a circa 1,5 
tonnellate per ettaro, con tre piante per metro quadro). Quindi 
piantare in un terreno solo asparagi selvatici non è molto 
logico in quanto essi non riescono a sfruttare tutta la fertilità 
del terreno e la luce disponibile, che vengono invece assorbite 
dalle infestanti, rendendo la pulizia dÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÉÁÉÁ ÐÉĬ 
ÌÁÂÏÒÉÏÓÁȢ #ÏÌÔÉÖÁÎÄÏ ÉÎÖÅÃÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÁÌÌȭÏÍÂÒÁ 
ÐÁÒÚÉÁÌÅ ÄÉ ÆÒÕÔÔÉÆÅÒÉȟ ÓÉÅÐÉȟ ÏÌÉÖÉ ÏÄ ÁÌÔÒÏȟ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÉ ÔÒÏÖÁ Á 
competere con meno infestanti e si sviluppa altrettanto bene 
che in pieno sole, producendo una seconda coltura sullo stesso 
ÔÅÒÒÅÎÏȢ ,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏȟ ÐÅÒĔȟ ÓÉ ÁÄÁÔÔÁ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÐÉÅÎÏ ÓÏÌÅ Å ÐÕĔ 
essere coltivato in terreni sassosi e marginali, incluse scarpate 
e ripe rocciose, poco utili ad altre colture. 
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Preparazione del terreno 
Ove possibile, il terreno va lavorato ad una profondità di 25-35 
cm con una vangatura od aratura. Successivamente il terreno 
va affinato con una erpicatura. Nei casi in cui il trapianto si 
effettui su scarpate, in terreni impervi, sotto una siepe o in 
altre condizioni che impediscono la lavorazione, si può 
ÔÒÁÐÉÁÎÔÁÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÁÎÃÈÅ ÓÕ ÔÅÒÒÅÎÏ ÎÏÎ ÌÁÖÏÒÁÔÏȟ 
limitandosi a fare dei fori per il trapianto con la zappa. In 
questo caso occorre controllare con più assiduità le erbe 
ÉÎÆÅÓÔÁÎÔÉȟ ÁÌÍÅÎÏ ÆÉÎÃÈï ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÒÁÇÇÉÕÎÇÁ ÌÅ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ 
adulte. 
 
Il trapianto  
Il trapianto delle piantine, a radice nuda o con pane di terra, va 
eseguito entro febbraio, prima che le piante inizino a formare 
nuovi turioni, evitando periodi di gelo che danneggerebbero le 
radici, oppure a fine estate, appena prima delle piogge. Con 
piantine in vaso il trapianto si può fare in ogni periodo, purché 
si possano innaffiare le piante se non piove. Non conviene 
trapiantare tardi in autunno, perché le piante rimarrebbero 
ÆÅÒÍÅ ÔÕÔÔÏ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏ ÓÅÎÚÁ ÅÍÅÔÔÅÒÅ ÎÕÏÖÅ ÒÁÄÉÃÉ Å ÓÅÎÚÁ 
affrancarsi al suolo, salvo in inverni particolarmente caldi. 
Le piante vanno trapiantate su terreno lavorato abbastanza 
finemente e preparato aprendo dei solchi poco profondi (3-5 
cm) e trapiantando sul fondo del solco. Le piantine vanno 
interrate fino a ricoprire la parte già eziolata (bianca) e non 
vanno interrate oltre. Successivamente i solchi tenderanno a 
chiudersi, interrando di qualche cm in più le radici ed il rizoma, 
nel frattempo cresciuti. Interrare troppo le zampe di asparago 
selvatico, come si fa con quello coltivato, non solo non serve 
(in quanto il rizoma non sale col tempo come fa quello 
ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÃÏÌÔÉÖÁÔÏɊ ÍÁ ÐÕĔ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÒÅ Å ÐÅÒÓÉÎÏ ÆÁ 
morire la pianta. 
Le distanze di trapianto sono di 30-40 cm lungo la fila e una 
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distanza variabile tra le file a seconda delle esigenze e della 
disponibilità di mezzi meccanici per lo sfalcio o le lavorazioni. 
Le distanze minime sono di 80 cm, ma è bene considerare 
distanze che consentano alle macchine impiegate 
(motocoltivatore, motozappa, sarchiatrice, falciatrice, ecc.) di 
passare comodamente tra le file senza danneggiare la 
coltivazione. Nel caso di trapianto tra fruttiferi o altre colture 
arboree alle quali consociare gli asparagi selvatici, questi 
potrebbero essere trapiantati soltanto lungo la fila degli 
alberi/arbusti per evitare intralci alle operazioni colturali della 
coltura consociata. 
Al momento del trapianto la vegetazione sempreverde si 
ÌÁÓÃÉÁȟ ÓÁÌÖÏ ÓÆÏÌÔÉÒÌÁ ÕÎ ÐÏȭ ÓÅ ÍÏÌÔÏ ÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅȢ 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÖÁ ÔÒÁÐÉÁÎÔÁÔÏ ÓÕÌ ÆÏÎÄÏ ÄÉ ÓÏÌchetti 
profondi non più di 3-5 cm, ricoprendo la piantina fino a dove 
era coperta in 
vivaio, cioè 1-2 cm 
sopra il rizoma. 
Dopo il trapianto il 
terreno del solco si 
chiuderà, 
ricoprendo il rizoma 
per ulteriori 3-5 cm. 
Nel caso di 
trapianto con 
radice nuda, è 
importante curare 
che la zona del 
ÒÉÚÏÍÁ ɉÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ 
gemme dalle quali 
spuntano i nuovi 
asparagi) sia ben 
ricoperta con terra 
fine: infatti le !ÓÐÁÒÁÇÉ ÔÒÁÐÉÁÎÔÁÔÉ ÎÅÌÌȭoliveto. Da 

notare la pacciamatura con paglia 
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vecchie radici non riemetteranno nuovo capillizio radicale, 
mentre le nuove radici che affrancheranno le piante si 
formeranno dal rizoma. Inutile quindi preoccuparsi troppo di 
ÁÃÃÏÓÔÁÒÅ ÉÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÁÌÌÅ ÇÒÏÓÓÅ ÒÁÄÉÃÉȢ ,ȭÁÔÔÅÃÃÈÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 
piantine trapiantate può risultare basso se è avvenuto 
successivamente ad un andamento stagionale 
particolarmente siccitoso. 
 
Irrigazione 
Dopo il trapianto è preferibile effettuare una buona adacquata 
per far accostare il terreno alle radici e al rizoma. Se si 
trapianta in zona marginale in assenza di acqua, si può cercare 
ÄÉ ÔÒÁÐÉÁÎÔÁÒÅ ÐÏÃÏ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÉ ÑÕÁÌÃÈÅ ÐÉÏÇÇÉÁ. 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏȟ ÃÏÍÅ ÄÅÔÔÏȟ î ÐÉÁÎÔÁ ÆÒÕÇÁÌÅȟ ÍÁ ÎÅÉ ÐÅÒÉÏÄÉ 
siccitosi, ove possibile si avvantaggia di una leggera 
irrigazione, che si può fare anche con impianto a goccia. 
Oppure si può fare una irrigazione di soccorso, soprattutto nel 
primo anno dopo il tÒÁÐÉÁÎÔÏȟ ÐÏÒÔÁÎÄÏ ÌȭÁÃÑÕÁ ÃÏÎ ÕÎÁ ÂÏÔÔÅ 
o altro nei periodi maggiormente siccitosi. 
 
Cure colturali 
Lavorazioni troppo profonde tra le file possono essere 
dannose. Lavorazioni superficiali per interrare la sostanza 
organica apportata sono possibili, ma non indispensabili. 
Infatti è preferibile lasciare il terreno inerbito, sfalciato 
periodicamente, ma senza preoccuparsi troppo delle erbe 
ÓÐÏÎÔÁÎÅÅ ÃÈÅ ÎÏÎ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÎÏ ÍÏÌÔÏ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ Å ÉÎÖÅÃÅ 
proteggono il terreno dalle spaccature e forniscono la sostanza 
organica necessaria. Ove possibile, invece dello sfalcio, si può 
far pascolare il terreno da volatili quali polli, anatre od anche 
ÄÁ ÏÖÉÎÉȟ ÃÈÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅ ÎÏÎ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÎÏ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 
la cui vegetazione è spinosa. Il pollame, oltre a controllare le 
infestanti, riduce anche le infestazioni possibili di criocera 
ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏȟ ÕÎ ÉÎÓÅÔÔÏ ÃÈÅ ÐÕĔ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÒÅ É ÇÉÏÖÁÎÉ ÔÕÒÉÏÎÉ 
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così come la vegetazione adulta ed i frutti. Gli animali, però, 
non vanno fatti pascolare oltre il necessario, pena la 
distruzione eccessiva della vegetazioni e possibili danni alla 
coltura e alla struttura del terreno. Gli animali più grandi non 
vanno fatti pascolare con terreno bagnato che, calpestato, 
diverrebbe compatto. Inoltre è bene non lasciare degli animali 
al pascolo durante il periodo di raccolta, né effettuare 
concimazioni organiche in questo periodo, soprattutto se con 
letame non ben compostato, per ragioni di ordine sanitario. 
 
Rotazione 
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÕÎÁ ÐÉÁÎÔÁ ÐÅÒÅÎÎÅ ÄÉ ÌÕÎÇÁ ÄÕÒÁÔÁȢ 6Á 
coltivato quindi dove non intralcia le normali rotazioni delle 
altre colture e dove può essere mantenuto in coltura per 
almeno una decina di anni o indefinitamente. In caso di 
necessità, si possono sempre spostare le piante adulte 
prelevandole dal terreno con un grosso volume di terra. 
 
Concimazione organica 
La concimazione migliore è indubbiamente quella organica. 
,ȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÉ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ î ÉÌ 
sottobosco, notoriamente ricco di humus, soprattutto nello 
strato superficiale. La presenza di sostanza organica 
superficiale è ancora più importante in terreni che spaccano 
con la siccità: la spaccatura, se profonda, può danneggiare 
ÓÅÒÉÁÍÅÎÔÅ ÌÅ ÒÁÄÉÃÉ ÃÁÒÎÏÓÅ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÉȢ %ȭ ÑÕÉÎÄÉ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ 
interrare del letame o del compost con la lavorazione del 
terreno, alle normali dosi normalmente consigliate per altri 
ortaggi, ad esempio 3-5 kg/m

2
 (30-50 tonnellate per ettaro). La 

sostanza organica andrebbe poi apportata anche 
successivamente sulla coltura, ogni 2-3 anni, senza interrarla o 
interrandola superficialmente per non danneggiare le radici 
ÃÁÒÎÏÓÅ Å ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÉ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȢ 
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Concimazione minerale 
Vista la frugalità della specie, in genere non occorre effettuare 
la concimazione minerale, tranne in terreni molto poveri e con 
poca sostanza organica. 
 
La raccolta 
Dopo il trapianto occorre non raccogliere gli asparagi per un 
periodo di 2-4 anni, a seconda della dimensione iniziale delle 
piante, delle cure colturali, della fertilità del terreno e del 
clima. Quando i turioni che emergono raggiungono il diametro 
di almeno 5 mm, cosa che non accade necessariamente per 
tutte le piante alla stessa età, si può cominciare a raccoglierli. 
Turioni più fini non vanno raccolti perché provengono da 
piante ancora troppo giovani o che stanno esaurendo le riserve 
radicali, magari per eccessiva raccolta. Normalmente la 
raccolta inizia da fine febbraio-marzo protraendosi per un paio 
di mesi al massimo, poi va sospesa lasciando che gli ultimi 
asparagi si accrescano trasformandosi in nuovi tralci della 
pianta. 
Per favorire la raccolta si può eliminare la vegetazione 
sempreverde, falciandola o trinciandola sul posto con il 
trinciastocchi. In questo modo, però, si danneggia la pianta 
sempreverde e la raccolta va ridotta ad un periodo inferiore 
per evitare che le piante deperiscano troppo. Un segnale di 
allarme è dato dalla diminuzione del diametro degli asparagi: 
quando, per qualunque motivo, questi sono più sottili di 
quanto normalmente osservato in piante adulte, occorre 
sospendere la raccolta. La diminuzione del diametro indica 
che le riserve radicali si stanno esaurendo: la raccolta va allora 
sospesa per consentire ai nuovi turioni di formare la chioma e 
ricaricare le riserve della radice. 
In due mesi di raccolta si possono raggiungere, con un 
impianto in buone condizioni, da una a due tonnellate per 
ettaro (100-200 g per/m

2
) con densità di 30-40 mila piante per 
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ha. Come detto, se si è sfalciata la vegetazione per facilitare la 
raccolta, occorre sospendere questa operazione dopo 4-5 
settimane, riducendo così proporzionalmente la produttività 
della coltura, a favore della efficienza di raccolta. Infatti la 
vegetazione spinosa ostacola la raccolta rallentandola molto. 
Si raccolgono da 2-3 kg di asparagi per ora di lavoro con 
vegetazione spinosa presente e circa il doppio con 
vegetazione rimossa. 
 
Problemi fitosanitari  
,ȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ î ÒÅÓÉÓÔÅÎÔÅ Ï ÔÏÌÌÅÒÁÎÔÅ ÁÌÌÅ ÐÉĬ ÃÏÍÕÎÉ 
ÍÁÌÁÔÔÉÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏȟ ÑÕÁÌÉ ÒÕÇÇÉÎÅ ɉPuccinia asparagi) e 
stemfiliosi (Stemphylium vesicarium) e in genere non occorre 
effettuare alcun trattamento. 
Tra ÇÌÉ ÉÎÓÅÔÔÉȟ ÃÏÍÅ ÄÅÔÔÏȟ ÌÅ ÃÒÉÏÃÅÒÅ ÄÅÌÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ɉCrioceris 
asparagi e Crioceris duodecimpunctata), possono attaccare le 
piante, ma in genere il danno si limita a parte dei frutti senza 
creare problemi alla pianta e ai turioni. Raramente si può 
verificare un defogliamento sulla vegetazione giovane. 
,ȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÏÌÁÔÉÌÉ Ï ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÁÇÒÏÅÃÏÓÉÔÅÍÁ 
complesso, risolvono il problema. Inoltre, per piccole 
produzioni di autoconsumo, è facile intervenire manualmente 
in caso di necessità. 
 
Le indicazioni fornite consentono facilmente al lettore di 
ÃÏÌÔÉÖÁÒÅ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÕÎÁ ÐÉÃÃÏÌÁ 
ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌȭÁÕÔÏÃÏÎÓÕÍÏ Ï ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÖÅÎÄÉÔÁȢ 3É 
consiglia, però, chi fosse interessato alla vendita, di valutare 
bene le effettive possibilità di mercato prima di impiantare una 
coltivazione di asparago selvatico, visti i tempi lunghi di 
entrata in produzione, i costi e il limitato mercato di questo 
prodotto che, essendo di nicchia, che potrebbe saturare 
facilmente. 
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COME ALLEVARE IL POLLO Ȱ2534)#/ȱ !, 0!3#/,/ 

 
Allevamento e benessere animale 
Il pollo al pascolo deve essere un pollo leggero a spiccata 
ÒÕÓÔÉÃÉÔÛ ÃÈÅ ÌÏ ÒÅÎÄÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÁÄÁÔÔÏ ÁÌÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÉÎ 
terreni marginali, dove è possibile realizzare con semplici 
strutture leggere, mobili e a basso impatto ambientale un 
habitat ottimale per il suo allevamento. Deve presentare una 
spontanea attitudine esplorativa che gli permette di ingerire 
ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÉ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÄȭÅÒÂÁȟ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ 
ÕÎȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÁÚÉÏÎÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÁÌ ÐÕnto di vista 
ÁÎÔÉÏÓÓÉÄÁÎÔÅȢ ,ȭÅÒÂÁ îȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÒÉÃÃÁ ÄÉ ÓÏÓÔÁÎÚÅ ÁÎÔÉÏÓÓÉÄÁÎÔÉ 
ɉɻɀÔÏÃÏÆÅÒÏÌÏȟ ɼɀcarotene, polifenoli) e di alcuni acidi grassi 
ÐÏÌÉÎÓÁÔÕÒÉ ÅÄ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÑÕÅÌÌÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌÁ ÓÅÒÉÅ ʖɀ3. 
In queste condizioni di allevamento il pollo al pascolo espleta 
la maggior parte del repertorio comportamentale della specie 
raggiungendo un eccellente stato di benessere. 

 0ÏÌÌÉ ÁÌ ÐÁÓÃÏÌÏ ÎÅÌÌȭÏÌÉÖÅÔÏȢ           
Da notare la preferenza per la zona 
di ombra dÅÌÌȭÏÌÉÖÏ 
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Impatto ambientale  
Dal punto di vista ambientale, il costo energetico per kg di 
carne prodotta è di circa la metà inferiore rispetto a quello del 
convenzionale. Ciò è reso possibile, sia nella fase produttiva 
animale che vegetale, dal non utilizzo di molecole di sintesi, 
ÄÁÌÌȭÕÓÏ ÄÉ ÄÉÅÔÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉȟ ÄÁÌÌȭÕÓÏ ÄÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÌÅÇÇÅÒÅ Å ÄÁÌ 
reimpiego aziendale delle deiezioni. 
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Esemplare di pollo a collo nudo 


